
5

Emanuele Dettori

SU ALCUNE OCCORRENZE DI OREGW

Sotto la voce Ñršgw, al punto 2. della diatesi attiva, LSJ allineano per 
i signifi cati ‘reach out, hold out, hand give’ i seguenti passi (1247 a):

Od. XV, 312 kat¦ d� ptÒlin aÙtÕj ¢n£gkV / pl£gxomai, a‡ kšn tij 
kotÚlhn kaˆ pÚrnon ÑršxV
Il. XXIV, 102 “Hrh d� crÚseon kalÕn dšpaj ™n cerˆ qÁke / ka… ·’ 
eÜfrhn’ ™pšessi· Qštij d’ êrexe pioàsa
Il. V, 33 Ðppotšroisi pat¾r ZeÝj kàdoj ÑršxV (cf. Il. 17, 453 nÁaj œpi 
glafur£j· œti g£r sfisi kàdoj Ñršxw, Hes. Th. 433 o�j k’ ™qšlVsi / 
n…khn profronšwj Ñp£sai kaˆ kàdoj Ñršxai)
Il. XII, 328 ‡omen ºš tJ eâcoj Ñršxomen ºš tij ¹m‹n (cf. S. Ph. 1203 
ð xšnoi, ›n gš moi eâcoj Ñršxate)
Pi. P. 3, 110 e„ dš moi ploàton qeÕj ¡brÕn Ñršxai
Pi. N. 7, 58 t…ni toàto Mo‹ra tšloj œmpedon / ê ҏr Қexe
Pl. Phd. 117 b kaˆ ¤ma êrexe t¾n kÚlika tù Swkr£tei
POxy. 902, 11 (Kynopolis, 464 d. C.) prÕ[j] tw (l. tÕ) bo»qeian Ñršxai 
to‹j ¢dikoumšnoij.

Di grana più fi ne è la schedatura in Führer 2000, che isola una 
sezione 2., con il signifi cato di ‘reichen; zuteil werden lassen’. Un 
signifi cato “indebolito” rispetto all’originario ‘stendere in linea retta’, 
e con focalizzazione sul complemento oggetto. Führer distingue tra 
oggetti concreti (2 a) e oggetti astratti (2 b) del verbo.1 Dei passi elencati 
da LSJ e trascritti sopra, Il. XXIV, 102; Od. XV, 312 sono nella prima 
sottosezione (763, 35–46), insieme a Od. XVII, 407 e‡ oƒ tÒsson p£ntej 
Ñršxeian mnhstÁrej, / ka… kšn min tre‹j mÁnaj ¢pÒproqen o�koj ™rÚkoi 
e H.Merc. 496 ìj e„pën (scil. Hermes) êrex’ (scil. la lira), Ð d’ ™dšxato 
Fo‹boj 'ApÒllwn; mentre nella seconda (763, 47 – 764, 10) troviamo 
Il. V, 33; XII, 328; XVII, 453; Hes. Th. 433, con gli altri passi dell’epica 
arcaica ove Ñršgw ha un astratto come oggetto diretto.

L’uso del verbo con oggetto concreto non è frequente, ma sembra 
crescere in periodo ellenistico, come vedremo.

1 Sull’evoluzione di Ñršgw al senso di “dare” vd. De Boel 1988, 118. Sulla 
sintassi del verbo, vd. De Boel 1987, 37.
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Le occorrenze che conosco, fi no alla fi ne del periodo ellenistico, sono:

Il. XXIV, 102 “Hrh d� crÚseon kalÕn dšpaj ™n cerˆ qÁke / ka… ·’ 
eÜfrhn’ ™pšessi· Qštij d’ êrexe pioàsa
Od. XV, 312 kat¦ d� ptÒlin aÙtÕj ¢n£gkV / pl£gxomai, a‡ kšn tij 
kotÚlhn kaˆ pÚrnon ÑršxV
XVII, 407 e‡ oƒ tÒsson p£ntej Ñršxeian mnhstÁrej, / ka… kšn min 
tre‹j mÁnaj ¢pÒproqen o�koj ™rÚkoi (Antinoo, in relazione al lancio 
dello sgabello contro Odisseo)
H. Merc. 496 ìj e„pën (scil. Hermes) êrex’ (scil. la lira), Ð d’ ™dšxato 
Fo‹boj 'ApÒllwn
Critias, fr. 4, 6 G.–P. kaˆ propÒseij Ñršgein ™pidšxia
Ar. Pax 1105 œgcei d¾ k¢moˆ kaˆ spl£gcnwn mo‹ran Ôrexon
X. An. VII, 3, 29 Ð d� `Hrakle…dhj ™kšleuen aÙtù tÕ kšraj Ñršxai 
tÕn o„nocÒon
Pl. Phd. 117 b 2 kaˆ ¤ma êrexe t¾n kÚlika tù Swkr£tei
Arist. HA 497 b 27 p…nei g¦r kaˆ ™sq…ei Ñršgwn toÚtJ e„j tÕ stÒma, 
kaˆ tù ™lefantistÍ ¢noršgei ¥nw
Eudem. fr. 127 W. æj d� oÙ sun…ei, Ð d� tù stÒmati ™l£beto (scil. la 
scure) kaˆ êrexšn oƒ 
Anyt. APl. XVI, 291, 4 (= 675 G.–P.) Ñršxasai (scil. Ninfe) cersˆ 
melicrÕn Ûdwr
Theoc. 5, 135 ¢ll’ ™gë EÙm»deuj œramai mšga· kaˆ g¦r Ók’ aÙtù / 
t¦n sÚrigg’ êrexa, kalÒn t… me k£rt’ ™f…lhsen
Crantor, fr. 5 b Mette (Lustrum 26 [1984] 20. 39 s.) kaˆ oÛtw d¾ Ñršxai 
oƒ grammat…dion
Arch. AP IX, 64, 4 ka… soi (scil. Esiodo) kallipšthlon ... / êrexan 
(scil. le Muse) d£fnaj ƒerÕn ¢kremÒna2

Ar. Byz. Epit. II, 122 prosišnai te toÝj toÚtwn pwleut¦j kaˆ ™k 
ceirÕj Ñršgein trof»n
Nic. Alex. 88 œti murt…nhj sced…hn dep£essin Ñršxaij
203 d»pote d’ „rinšou qušoj metrhdÕn Ñršxaij
fr. 74, 5 ¤ssa (scil. violaciocche gialle) t’ 'Iwni£dej NÚmfai stšfoj 
¡gnÕn ”Iwni / Pisa…oij poqšsasai ™nˆ kl»roisin Ôrexan
fr. 81, 4 ™j cšraj ºiqšoisi p£lai poqšousin ÑršxVj (scil. corone di 
fi ore di loto)
Nic. Dam. FGrHist 90 F 66(5) Jac. kaˆ aÙtÕj basile‹ êrege pie‹n t¾n 
fi£lhn (in contesto di simposio)
Epic. Alex. Adesp. fr. 4, 16 Pow. ¹ d’ aÙt¾ polšessi p Җ[otÕ]n Җ kaˆ s‹ җt җon 
Ôrexa.3

2 Attribuito anche ad Asclepiade, ma non suo per Knauer 1935, 82; di Archia per 
Gow–Page 1965, 149; bibl. recente in Di Marco 2013, 161 n. 1.

3 Lyc. 1445 kaˆ skÁptr’ Ñršxai tÁj p£lai monarc…aj ha oggetto astratto: 
skÁptr(a) signifi ca ‘il dominio, il regno’.
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Il signifi cato è piuttosto generico, ‘porgere’, ma, se si osservano 
i contesti, vi sono un paio di lignée prevalenti. Questa osservazione può 
aiutare a vedere la pregnanza di almeno alcune delle occorrenze, e a inter-
pretarne altre in maniera più completa di quanto sia avvenuto fi nora. 
Seleziono dall’elenco precedente i passi che mostrano in maniera più 
chiara i due contesti in questione:

A)  porgere un boccale (in occasioni conviviali):
Critias, fr. 4, 6 G.–P. kaˆ propÒseij Ñršgein ™pidšxia
Ar. Pax 1105 œgcei d¾ k¢moˆ kaˆ spl£gcnwn mo‹ran Ôrexon4

X. An. VII, 3, 29 Ð d� `Hrakle…dhj ™kšleuen aÙtù tÕ kšraj Ñršxai tÕn 
o„nocÒon
Nic. Dam. FGrHist 90 F 66(5) Jac. kaˆ aÙtÕj basile‹ êrege pie‹n t¾n 
fi£lhn

B)  dar da mangiare e bere ai bisognosi:
Od. XV, 312 kat¦ d� ptÒlin aÙtÕj ¢n£gkV / pl£gxomai, a‡ kšn tij 
kotÚlhn kaˆ pÚrnon ÑršxV
XVII, 407 e‡ oƒ tÒsson p£ntej Ñršxeian mnhstÁrej, / ka… kšn min 
trešj mÁnaj ¢pÒproqen o�koj ™rÚkoi
Epic. Alex. Adesp. fr. 4, 16 Pow. ¹ d’ aÙt¾ polšessi p Җ[otÕ]n җ kaˆ s‹ җt җon 
Ôrexa (probabilmente, vd. infra)

Una prima annotazione sui passi odissiaci. In XV, 312 kat¦ d� 
ptÒlin aÙtÕj ¢n£gkV / pl£gxomai, a‡ kšn tij kotÚlhn kaˆ pÚrnon 
ÑršxV e XVII, 407 e‡ oƒ tÒsson p£ntej Ñršxeian mnhstÁrej, / ka… kšn 
min tre‹j mÁnaj ¢pÒproqen o�koj ™rÚkoi, si tratta di rifocillare chi ha 
bisogno. Nel secondo passo in termini ironici, poiché Antinoo in realtà 
intende quale offerta a Odisseo mendico lo sgabello lanciatogli. A questo 
proposito Stanford 1958, 293, commenta che “the verbs Ñršgw and ™rÚkw 
are chosen for their ambiguity; both can also be used in a hospitable sense 
of bestowing gifts and keeping a guest”. Il generico senso di ‘bestowing 
gifts’ non aiuta una analisi precisa. Bisognerebbe più precisamente 
osservare, rifacendosi specifi camente a Od. XV, 312, che Ñršgw può 
essere usato per il fornire da mangiare e da bere a bisognosi. Il verbo, 
quindi, sottolinea il sarcasmo di Antinoo.5

Conviene considerare alcune delle occorrenze alla luce di queste due 
serie di esempi.

4 In questo caso Ôrexon è indotto da œgcei “versami da bere (e porgimelo)”.
5 In Ameis–Hentze 1884, 146, si osserva che Antinoo “mit Ñršgein ein höhnendes 

Spiel treibt”.
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Per B): Epic. Alex. Adesp. fr. 4, 16 Pow. ¹ d’ aÙt¾ polšessi 
p Җ[otÕ]n җ kaˆ s‹ җt җon Ôrexa: nel frammento parla una donna ridotta in stato di 
indigenza, che ricorda un passato benessere, quando era in grado di offrire 
da mangiare e bere a molti. Il ricordo di questa sua trascorsa facoltà viene 
espressa con colorito omerico: Od. XV, 312, soprattutto, ma anche XVII, 
407 sono le sole occorrenze ove Ñršgw viene utilizzato in questo senso. 

Se consideriamo Od. XV, 312, l’utilizzo di questo verbo per ricordare 
la trascorsa abbondanza della donna, enfatizza, e contrario, la sua attuale 
miserabile situazione.

Per A): di bere si tratta in altri dei luoghi ove Ñršgein signifi ca 
‘porgere’ qualcosa di concreto. Essi mostrano una specializzazione nel 
porgere da bere in occasioni conviviali e aiutano a mettere in risalto alcune 
sfumature di altre occorrenze di Ñršgw = ‘porgere (un oggetto concreto)’:

1) Pl. Phd. 117 b 2 kaˆ ¤ma êrexe t¾n kÚlika tù Swkr£tei: il pa‹j 
porge la coppa con la cicuta a Socrate. Io credo che non ci siano dubbi 
che Platone abbia voluto ricordare l’atto di porgere il boccale all’ospite 
o al compagno di banchetto in occasioni simposiali, creando così una 
frizione straniante. È una maniera di sottolineare la serenità e il sovrano 
controllo con cui Socrate vive il momento letale: del resto, subito dopo 
di lui si dice kaˆ Öj labën kaˆ m£la †lewj (117 b 3). Ma soprattutto il 
verbo è solidale con la scherzosa affermazione dello stesso (117 b 6 s.): 
t… lšgeij ... perˆ toàde toà pèmatoj prÕj tÕ ¢pospe‹sa… tini; œxestin 
À oÜ; Infi ne, per altro verso, enfatizza, e contrario, il carattere luttuoso 
dell’avvenimento.

2) Anyt. APl. XVI, 291, 4 (= 675 G.–P.) Ñršxasai (scil. le Ninfe) 
cersˆ melicrÕn Ûdwr: Gow–Page 1965, 93, si avvicinano a comprendere 
la ratio di Ñršxasai quando annotano, “melicrÒn, of wine (Alc. fr. 338, 
Anacr. fr. 38, Telecl. fr. 24) ... is somewhat oddly applied to water 
however refreshing”. In effetti melicrÒn è una allusione al convivio, con 
cui l’altrettanto allusivo Ñršxasai è solidale. Le Ninfe hanno fornito 
a Teodoto acqua rinfrescante nella calura estiva: un’offerta umile di 
una cosa semplice, ma gradita, accolta e percepita con lo stesso valore 
dell'offerta da bere in contesto simposiale.6 È facile richiamare l’ideologia 
del litÕj b…oj.

6 Nulla di tutto ciò è colto da Geoghean 1979, 54 s., “Anyte has reversed Homer. 
In Homer Ñršgomai is coupled with cers… in the sense ‘grab’. In Anyte the active 
Ñršxasai is coupled with cers… in the sense tensis manibus dare”. 
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3–4) Nic. Alex. 88 œti murt…nhj sced…hn dep£essin Ñršxaij, e 203 
d»pote d’ „rinšou qušoj metrhdÕn Ñršxaij: nei due casi Nicandro usa 
il verbo per il porgere da bere, come nei contesti simposiali. Si tratta qui, 
però, di una pozione medicamentosa: contenuti ben diversi, ma rimane la 
sfumatura positiva del tratto confortante e amichevole che accompagna l’atto 
di Ñršgein qualcosa da bere nelle occorrenze simposiali. Probabilmente si 
tratta di una abusio, tra le molte che caratterizzano il lessico nicandreo.

Forse si può individuare una terza trafi la nei casi di Ñršgw con 
complemento diretto un oggetto concreto:

C) La quarta e ultima occorrenza epica di Ñršgw con oggetto concreto 
è H.Merc. 496 ìj e„pën (scil. Hermes) êrex’ (scil. la lira), Ð d’ ™dšxato 
Fo‹boj 'ApÒllwn. Qui si tratta di un dono, da Hermes ad Apollo, che 
costituisce allo stesso tempo una sorta di curiosa investitura da parte del 
giovanissimo Hermes nei confronti di Apollo. La lira, infatti, costituisce 
uno degli attributi del dio.

1) Mi sembra di poter avanzare l’ipotesi che l’idea di Arch. AP IX, 
64, 4 ka… soi (scil. Esiodo) kallipšthlon ... / êrexan (scil. le Muse) 
d£fnaj ƒerÕn ¢kremÒna di usare Ñršgw per qualifi care il dono delle 
Muse ad Esiodo, ossia per la sua investitura, venga dal luogo innico, o che 
comunque l’epigrammista abbia sfruttato la specifi ca nuance del verbo lì 
presente. Il caso non è esattamente sovrapponibile a quello in cui un dio 
dà kàdoj o eâcoj vel. sim. a un mortale, uno degli usi epici di Ñršgw (vd. 
supra),7 e che prevede un astratto come oggetto, ma possiamo considerare 
i due aspetti sulla medesima linea.

2) Il passo di Teocrito, 5, 135 ¢ll’ ™gë EÙm»deuj œramai mšga· 
kaˆ g¦r Ók’ aÙtù / t¦n sÚrigg’ êrexa, kalÒn t… me k£rt’ ™f…lhsen 
presenta alcuni tratti in comune con questi passi. Si tratta di un dono, di cui 
è oggetto uno strumento musicale, l’ambiente è bucolico. Manca però una 
qualche forma di investitura, anche se di rango ridotto. Gow 1952, 115 s., 
non sa bene come orientarsi: “In Homer the word has this sense (scil. 
‘porgere, dare’) only with abstracts – kàdoj, eâcoj, t£coj, and it is far 
more commonly used of the gifts of immortals than of mortals. On Lacon’s 
lips it seems extremely pompous, but in view of T.’ habitually high-
coloured vocabulary this effect may be unintentional”.8 Contrariamente 

7 Sens 2011, 315 menziona, per il senso già epico di “porgere > dare” Hes. 
Th. 433 kàdoj Ñršxai.

8 Vd. anche Monteil 1968, 97.
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a quanto afferma Gow, nell’epica arcaica si dà l’uso di Ñršgein ‘porgere, 
dare’ per oggetti concreti, sia pure in misura minoritaria, come abbiamo 
visto. Il problema non è questo, ma il contesto. La caratterizzazione di 
questa occorrenza come “non intenzionalmente pomposa” fa diffi coltà, 
poiché presuppone che comunque sia pretenziosa. Più linearmente direi 
che in t¦n sÚrigg’ êrexa il verbo si qualifi ca, ancora una volta, per il 
tratto benevolo del gesto, nello specifi co del ‘donare’, non accompagnato, 
però, da quelli, solenni, dell’investitura o, comunque, dell’emanazione 
divina.

In questo senso vanno i casi dai frammenti di Nicandro:
3) fr. 74, 5 Schn. ¤ssa (scil. le violaciocche gialle) t’ 'Iwni£dej 

NÚmfai stšfoj ¡gnÕn ”Iwni / Pisa…oij poqšsasai ™nˆ kl»roisin 
Ôrexan;

4) fr. 81, 4 Schn. Ôfra qere…hj / ¢nqšwn (scil. fi ori di loto) m�n 
stef£nouj ¢nÚsVj ... / ... dainumšnoisin / ™j cšraj ºiqšoisi p£lai 
poqšousin ÑršxVj.

Il verbo qualifi ca un dono, in entrambi i casi di fi ori, in forma di corona, 
nel fr. 74 da parte di ninfe (ovvero esseri sovrannaturali). Potrebbe ben 
trattarsi di una forma di abusio, almeno parziale, di Nicandro, non molto 
differente da quanto troviamo nelle due occorrenze dagli Alexipharmaca 
considerate supra.

5) Qualcosa del genere è in Lyc. 1445 kaˆ skÁptr’ Ñršxai tÁj p£lai 
monarc…aj, ove i capi greci, tremanti, offrono la primazìa sulla Grecia (ad 
Alessandro?, Antipatro?). Una investitura, se vogliamo, ma da parte di 
persone in stato di inferiorità e non con l’aura positiva che caratterizza gli 
esempi dell’Inno a Mercurio e di Archia.

Forse questo valore di Ñršgw, nei casi sotto le lettere B e C, è il derivato 
del progressivo sbiadire dell’espressione di una funzione della regalità.9 
Funzione che è ancora evidente nell’uso del verbo per la donazione di 
astratti (kàdoj Ñršgein), anche se il contesto non è quello originario.

Emanuele Dettori
Università di Roma “Tor Vergata”

emanuele.dettori@uniroma2.it

9 Vd. Gon da 1956, 157.
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Three of the contexts in which Ñršgw ‘to hand out’ is used with a defi nite object 
are: (1) ‘to hand out a cup (on a convivial occasion)’; (2) ‘to give food and drink to 
those in need’; (3) ‘to offer a gift’. Starting from these uses, it is possible to see the 
meaningfulness of some occurrences of the verb and to interpret others in more 
detail than has previously been done.

Глагол Ñršgw с прямым дополнением встречается в трех контекстах: (1) ‘про-
тянуть чашу (на пиру)’; (2) ‘дать еды и питья тем, кто в них нуждается’; 
(3) ‘преподнести подарок’. Отталкиваясь от этих вариантов употребления, 
в некоторых случаях можно проследить особую значимость выбора этого 
глагола, а в других – прийти к более детальной интерпретации, чем прежде.
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